
PECHINO SI SCAGLIA contro il Dalai La-

ma, che da tre giorni si trova in visita in Italia,

e condanna tutti coloro che lo ricevono. A Ro-

ma lo incontrerà il sottosegretario agli Esteri

Gianni Vernetti, ma la

Farnesina si affretta a

precisare che «non si

tratterà di un incon-

tro governativo istituzionale».
Da parte sua il leader spirituale
tibetano spiega che «la natura
della visita non è politica, non
voglio creare problemi allo Sta-
toealleautoritàdeiPaesichevi-
sito».
È stato il portavoce del ministe-
ro degli Esteri cinese Qin Gang
a lanciare l’ennesimo pesante
monito verso coloro che man-
tengono rapporti con colui che
per le autorità di Pechino è un
«secessionista». Secondo Qin
Gang, ilDalaiLama«nonèsolo
una figura religiosa, ma un esi-
liato politico impegnato in atti-
vità volte a frantumare la Ci-
na». «Il problema del Tibet non
èunproblemareligiosoocultu-
rale, ma un problema che coin-
volgeil territorioel'integritàdel-
la Cina», ha aggiunto.
In realtà Tenzin Gyatso da tem-
po non chiede altro che «una
genuina autonomia» per la ter-
ra in cui non può mettere piede
sin dagli anni della giovinezza
quando fu costretto a fuggire.
Ma Pechino sostiene che le sue
«azioni»dimostranocheinreal-
tà «non ha rinunciato all'indi-
pendenza», intende «spaccare
la Cina e mantiene in vita un
governo in esilio».
Incontrando la stampa nella se-
conda giornata del suo soggior-
no italiano, che è cominciato
da Milano, il Dalai Lama ha ri-
cordato quando desidererebbe
tornare «in Tibet e anche in Ci-
na per una visita breve». «Ma la
propagandacinesemidemoniz-
za -ha aggiunto-. Per loro sono
un nemico del popolo e così
quellichemi incontrano,daBu-
sh alla Merkel, diventano an-
che loro mezzi demoni».
Conil sorriso sulle labbrae il so-
lito tono di voce sommesso, ha
poi lanciato una frecciata a Be-
nedetto XVI che ha scelto di
non riceverlo. «Da parte mia,
per impegno morale, per rispet-
to e per un saluto, avrei deside-
rato vederlo. In passato ho avu-
to l'opportunità di incontrarlo,
questa volta invece no: eviden-
temente avrà le sue difficoltà,
avrà poco tempo o altri impe-
gni». Lasciando agli ascoltatori
l’obbligo di cogliere l’evidente
riferimento comparativo, ha
poi ricordato con affetto il pre-
decessore di Ratzinger, Giovan-
ni Paolo II: «Mi mancano lui e
la sua determinazione nel pro-
muovere i valori umani e il dia-
logo interreligioso».
Proprio la pace interiore, secon-
do il Nobel, è la condizione ne-
cessaria per raggiungere la pace
nel mondo: «Se c'è tanta guerra
è frutto dell'azione dell'uomo, è
frutto dell'intenzione umana
stessa». E in questo senso, «tut-
te le grandi religioni, anche se

diverse, hanno un'enorme po-
tenzialitàdi realizzare lapacein-
teriore».
SulTibet, ilDalaiLamahapreci-
satocome«laCostituzionecine-
se preveda l'autonomia per di-
verse etnie». Per questo «abbia-
mo chiesto di avere un'autono-
mia significativa: chiediamo al-
le autorità cinesi di mettere in

pratica ciò che è previsto dalla
loro stessa Costituzione». «Nel
2002,quandoripreseroicontat-
ti con la Cina, dissi che non
chiedevamol'indipendenza, ed
ero fiducioso, ma sono stato ac-
cusato di separatismo e si è raf-
forzata la repressione, finchè,
nel giugno del 2007, nel nostro
ultimoincontro,mihannodet-

to che il capo del Tibet non esi-
ste più». Quello che sta avve-
nendo nel suo paese, denuncia
TenzinGyatso,è«ungenocidio
culturale», ma «repressione e
terrore -avverte- non sono un
bene neanche per la Cina».
Quanto al proprio successore,
non esclude una reincarnazio-
neal femminile.«Seunadonna

sarà lapiùadattaperportarebe-
neficio tramite l'insegnamento,
allorasaràpossibilecheilprossi-
mo Dalai Lama si incarni in
una donna».
Tra gli incontri di ieri quelli con
il cardinale Tettamanzi e con il
comico Beppe Grillo che gli ha
messo a disposizione il suo blog
per perorare la causa tibetana.

Sergio D’Elia Fabrizio Battistelli Sergio Romano

1L’eccessivacautelaverso laCinasullaque-
stione dei diritti umani dipende da una

sorta di timore reverenziale verso un Paese,
percepito ormai non solo come un colosso
economico,ma anchepolitico. Inquestomo-
do però si manifesta un senso di inferiorità
che non giova ai rapporti con la Cina. Ora io
ritengo che Pechino rispetti le opinioni degli
altri governi, tanto più quanto questi dimo-
strino dignità e prestigio. Nella scala della sti-
ma cinese verso Paesi terzi, gli Stati Uniti sono
in testa perchè pur avendo intense relazioni
economiche con Pechino, non distolgono la
loro attenzione dal problema dei diritti uma-
ni (quanto poi facciano in concreto gli Usa è
unaltrodiscorso,malapressionediplomatica
nonvienemeno).Se l’Italianonriceve ilDalai
Lama perché così Pechino le chiede in tono
minaccioso,perdeun’occasionedi farsi rispet-
tare ed avere più influenza sulla Cina. Secon-
do me, certe richieste da parte cinese sono in
realtà un test dell’autorevolezza e della forza
degli interlocutori.

2L’arrendevolezzamina l’impegno per i di-
ritti umani in Cina, e nel caso specifico

della visita del Dalai Lama, indebolisce la lotta
del popolo tibetano. Nell’ultimo anno e mez-
zo in Cina sono stati fatti piccoli ma evidenti
passiavanti.Miriferisco inparticolareallenuo-
ve leggi sulla pena di morte, che hanno porta-
toaduncalonelnumerodelleesecuzioni.Tut-
to ciò è stato frutto di pressioni internazionali,
esercitateconcoerenterigore. Ilgoverno italia-
no ha svolto una importante battaglia per la
moratoria delle esecuzioni. Bisogna continua-
re adifendere i diritti umani nella loro totalità,
compresi i diritti religiosi. Chi dice che si ri-
schia di compromettere i rapporti economici,
vorreicitasseunsolocaso incui l’Italiahasubi-
to ripercussioni commerciali negative per ave-
re affermato posizioni di principio corrette.

1Credo che prevalga un discorso di reali-
smo politico. Vale a dire, si tratta con il

governo legittimo, a prescindere dalla sua
struttura.Attraversoilmutareedil succeder-
sidei governi,noto da questopunto di vista
una continuità nell’azione della Farnesina
dagli anni settanta e ottanta con i governi a
guida Dc, sino ad oggi. In generale ci si bar-
camenaabbastanza. Il ché insénonèuner-
rore. La differenza nei rapporti con la Cina
fra centrodestra e centrosinistra è dipesa so-
prattuttodal fattoche Berlusconi sottovalu-
tava quell’area perché non era centrale ri-
spetto ai suoi interessi economici, mentre
oggi il ministero è più disposto a fare da
sponda alle iniziative degli industriali in
Oriente.

2Nonsonosicurocheil fattodialzaredo-
verosamentelavocesucerte lacune, co-

me il mancato rispetto dei diritti umani,
non abbia poi conseguenze sugli scambi
commerciali.Teniamo presente che laCina
è diventata un mercato aperto, ma soprat-
tutto al proprio interno. Nei rapporti con
l’estero, il filtro dell’autorità centrale di go-
vernoètuttorapotente,edèconcreta lapos-
sibilità che in questo modo le aspirazioni
dei tanti Brambilla o Bordin, imprenditori
delnordest, che scendonoinCinaarmatidi
valigetta ventiquattr’ore, ne risultino osta-
colate. Ciò non toglie nulla al dovere mora-
le di esigere il rispetto dei diritti umani, ma
nonme lasentireipropriodidire che il rigo-
re morale sia ininfluente sullo sviluppo dei
rapportieconomici. Ilproblemaèchedaun
decennio in qua si assiste ad un grave deca-
dimento dell’etica internazionale. E poichè
viviamo in un sistema interattivo, diventa
meno agevole perorare il rispetto dei diritti
umani,quandosi tollera l’uccisionedeicivi-
li in questa o quell’altra guerra.

1 I governi occidentali sono costretti a te-
nere contodel modo incui la Cina vede

la questione tibetana. È vero che il Dalai La-
maoggi non chiede l’indipendenza esi con-
tenta dell’autonomia. Ma Pechino teme che
dando spazio alle posizioni del Dalai Lama,
la situazione sfugga di mano, e il Tibet cada
sotto influenza altrui. Fondata o meno, que-
sta è la percezione del problema tibetano.
Chiriceve ilDalaiLamaegli rendeonoreco-
me fosseun potenziale capo di Stato, appare
aPechinounpaladinodirivendicazionicon-
trarie al proprio interesse nazionale. Il pro-
blema per i cinesi non è che Tenzin Gyatso
sia ricevuto, ma a quale livello.

2LaCinastaattraversandounafasedi im-
petuoso sviluppo economico ma anche

di potenziale disgregazione sociale. Gli sfor-
zi delle autorità locali sono diretti a concilia-
re il massimo della crescita produttivacon la
limitazione del pericolo che si verifichi il se-
condo fenomeno. La crescita e la moderniz-
zazionesconvolgonogli equilibri consolida-
ti. Ogni anno scoppiano migliaia di piccole
o grandi rivolte in varie parti della Cina. Ora
tutto possono permettersi i dirigenti cinesi
tranne che perdere il controllo del territorio
e della società. Naturalmente noi vediamo
quei problemi in maniera diversa da loro.
Ma loropensano diavere il polso della situa-
zione, e non lasciano che altri si sostituisca-
no a loro nel valutarne l’importanza. Quan-
topoialle ripercussioni chepossonoavere le
nostre pressioni, direi che non si può pre-
scinderne.Angela Merkelhasceltodi riceve-
re il Dalai Lama. Subito dopo Pechino ha
cancellato la visita di un suo importante mi-
nistro. Può darsi che la cancelliera tedesca
avessecalcolato il rischio.Mahol’impressio-
nechedopo l’annullamento diquella visita,
a Berlino siano sbiancati in volto.

Guido Samarani

ROMA Si terrà a Roma
dal 13 al15 dicembre l’ot-
tava edizione del Summit
dei Premi Nobel della Pa-
ce,promossodallaFonda-
zioneGorbaciovedalCo-
munediRoma,eorganiz-
zato dal Segretariato Per-
manente dei Summit dei
Premi Nobel per la Pace.
Qualeeredità lasciamo ad
unmondosemprepiù in-
terdipendente? Possiamo
ancora sperare in un reale
passo avanti per l’umani-
tà?Qualeculturagenerae
nutre queste aspirazioni,
queste speranze? Saranno
questi i temi principali af-
frontati nei tre giorni di
Roma siadai Premi Nobel
che dai grandi protagoni-
sti internazionali dell’im-
pegno in favore della pa-
ce. Il Summit si conclude-
rà con la stesura definiti-
vada partedi tutti i Nobel
dellaCartaperunMondo
non violento. Fra i premi
Nobel che interverranno
Gorbaciov, il Dalai Lama,
Yunus, Walesa, nonché
nolteorganizzazioniuma-
nitarie.

1Ci sono diversi fattori che incidono sulle
scelte dei governi. In generale si nota un

certo timoreverso il modo incui i cinesi sono
soliti reagire quando si trovano davanti a
comportamenti diversi dalle loro aspettative.
A volte le paure sono esagerate e si potrebbe
essere più coraggiosi. Ma quello che noto so-
prattutto è una certa ambiguità di fondo. Vo-
glio dire che se si ritiene che gli interessi eco-
nomicisianol’aspettopiùimportantenei rap-
porti fraCinaedOccidente,alloraè inevitabi-
le che i discorsi sui valori etici si manifestino
con un profilo più basso. Il mio parere è che
sianecessarioesseresoprattuttocoerenti. Sesi
giudicagiusto rivolgerecritichesevereallaCi-
na per le carenze nel rispetto dei diritti uma-
ni, seci si spingeadesempiosinoaproporre il
boicottaggio delle Olimpiadi fissate per il
2008 a Pechino, allora bisogna anche conse-
guentemente porre il problema della liceità
dei rapporti commerciali con quel Paese sen-
za lasciarsi bloccare dal rischio di perdere
qualche commessa. Mi capita in certi conve-
gniascoltare imprenditoricondannareinma-
niera radicale certi aspettidella società cinese,
senza però esprimere alcuna intenzione di ri-
nunciare agli affari.

2Per quello che conosco i cinesi e la loro
storia, nei momenti critici in cui si sento-

no accerchiati dall’esterno, tendono ad irrigi-
dirsi.Èunareazionecomuneamolti soggetti,
ma è tipica della visione che i cinesi hanno
dei rapporti internazionali. Una visione che
ha come motore una forte gelosia di quelle
che loro ritengono questioni interne, dal Ti-
bet a Taiwan, su cui non accettano ingerenze
straniere. Posso aggiungere che in questi ulti-
mi tempiqualchepassoavantinel campodei
diritti umani è stato fatto. È bene mantenere
unacerta pressione, ma senza radicalità, altri-
menti non si ottiene nulla.

«Le grandi religioni si
ispirano a princìpi simili
È meglio seguire quella
di appartenenza per poi
allargare gli orizzonti»

Silenzio su diritti violati e Tibet, perché la Cina fa paura?
■ di Gabriel Bertinetto

SUMMIT DEI NOBEL
Il Dalai Lama
a Roma il 13 dicembre

1
IlDalaiLamaverràrice-
vuto in Italia solo da
unsottosegretario.Per-

ché nell’affrontare temi che
riguardano le libertàe i diritti
civili in Cina, molti governi
mostrano spesso tanta timo-
rosa cautela?

2
Abbondare in pruden-
za diplomatica serve
davveroaevitare irrigi-

dimenti a Pechino rispetto
alle riforme democratiche
ed allo sviluppo dei rapporti
economici con gli altri Pae-
si?

LaCinaall’Italia:nonricevete ilDalaiLama
Per il Nobel nessun incontro ufficiale. La Farnesina: il colloquio con Vernetti non è a titolo governativo

La guida spirituale a Milano: «Non voglio creare problemi. Mi manca papa Wojtyla, era un grande»

Il Dalai Lama risponde alle domande durante un’intervista a Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

I viaggi del Dalai Lama all’este-
ro sono sovente accompagnati
da polemiche di Pechino verso
i governi stranieri, ma anche
davibrantidibattiti fra forzepo-
litiche e sociali dei Paesi in cui

il leader spirituale tibetano fa
tappa. Da una parte vengono
messi sotto accusa i dirigenti
politici che sacrificano i diritti
umani alla realpolitik. Dall’al-
tra si risponde che l’eccessiva

intransigenza rischia di essere
controproducenteperchéleau-
torità cinesi possono essere in-
dotte ad irrigidirsi nel rifiuto di
concessioni democratiche e
perché vengono danneggiati i
rapporti economici. Ne parlia-
mo con il sinologo Guido Sa-

marani, docente all’Università
di Venezia, con Sergio D’Elia
dell’associazione umanitaria
«Nessuno tocchi Caino», con
il professor Fabrizio Battistelli
dell’«Archivio per il disarmo»,
econ l’ambasciatoreSergioRo-
mano.

«Pechino percepita come colosso
per questo c’è timore reverenziale»

«Anche da noi prevale il realismo
C’è continuità dagli anni 70»

«Sul Tibet i governi occidentali
costretti ad accodarsi ai cinesi»

«Dietro le ambiguità dei governi
la volontà di non perdere affari»

PIANETA
Il comico Beppe Grillo

gli ha messo a disposizone
il suo blog per «dare voce

alla causa tibetana»

La giornata milanese
di Tenzin Gyatso è stata
fitta di incontri fra cui quello
con il cardinale Tettamanzi
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